ADIPSO: La fase istituente di un lavoro di consulenza.
In questo resoconto vorrei ripensare un'esperienza recente di committenza attraverso la ricostruzione della fase istituente il rapporto tra me e i diversi interlocutori di questo lavoro.

Un mese fa ho ricevuto la telefonata di un mio amico, web designer, il quale mi ha proposto di aiutarlo in un lavoro di restyling del sito web dell'associazione di medici della psoriasi. Mi dice che il lavoro che mi sta proponendo è semplice e che si tratterebbe di curare i social network dell'associazione: la pagina Facebook e l'account Twitter. Dice che ha pensato a me perché ho già fatto questo lavoro per l'area social di un negozio e perché sono una psicologa “magari riesci ad inserirti in questa associazione”. Questa seconda motivazione mi disorienta un po' perché non capisco come lavorando per il mio amico potrei “inserirmi” nell'associazione. Accetto volentieri di collaborare con lui, ma gli chiedo di vederci e parlarne ancora perché fantastico che gestire i contenuti web di un'associazione di medici sia più complesso rispetto a quelli di un negozio di abbigliamento. 

Valerio, il mio amico web designer, nei giorni seguenti mi dice di non aver tempo di incontrarmi e fissa un appuntamento con il presidente e il vicepresidente dell'associazione per conoscerci e parlare di come vorrebbero il nuovo sito. Nel frattempo mi invia dei documenti da studiare nei quali il presidente ha già elencato una serie di caratteristiche che desidera per il sito web.  La parola“studiare” inizia a farmi cambiare idea su che cosa mi è stato proposto, penso che sia necessario, secondo Valerio, arrivare all'incontro preparati, ma lui sa a cosa prepararsi mentre io no.

Da questo documento scopro molti dettagli che complicano del tutto l'idea di “lavoro facile” che mi ero fatta. Innanzitutto leggo che:

· il documento è condiviso, oltre che con me, anche con due General Manager di un'importante multinazionale, INFORMA, che si occupa di divulgazione scientifica;

· l'associazione, che si chiama ADIPSO (Associazione per la difesa degli psoriasici), non è solo di medici, ma anche di pazienti e scienziati che si occupano di studiare il problema, pubblicare i risultati delle loro ricerche e collaborare con case farmaceutiche per la diffusione dei nuovi prodotti per la cura della malattia;

· che tra le caratteristiche desiderate dal presidente per il nuovo sito imperano su tutte “l'attenzione al paziente” e “l'empowerment del paziente” quindi che l'utilizzo di alcune categorie psicologiche fa pensare alla necessità di qualcuno che sappia trasformarle in interventi sul sito.
Quindi ho realizzato che il mio committente (Valerio web designer) ha un committente (la multinazionale INFORMA) che ha un cliente (ADIPSO) il quale ha, a sua volta, un cliente ( i soci). Tutto questo mi confonde. 
Arriviamo, comunque, al giorno dell'incontro e i due manager ci comunicano che ci presenteranno come i loro consulenti tecnici: Valerio I. web designer e Giulia Marchetti psicologa esperta di social network. 

Sono preoccupatissima, sono terrorizzata dall'idea di essere interpellata e so che avverrà.

Entrati nella sala riunioni conosciamo il presidente che è una signora minuta e malata di artrite psoriasica, con le mani evidentemente deformate. Il vicepresidente è suo marito, chimico in pensione che si dedica completamente alla redazione degli articoli della rivista dell'associazione.

Appena ci presentano, la presidentessa mi dice: “Ah psicologa! Noi psoriasici ne abbiamo un gran bisogno perché siamo tutti psicopatici. Abbiamo, infatti una psicologa, socia dell'associazione, che fa una terapia di gruppo per gli psoriasici, qui a Roma, e pubblica anche articoli molto interessanti sulla nostra rivista. Bel maglioncino rosso, è il mio colore preferito”. La ringrazio e i due manager cominciano, immediatamente, a parlare del sito o meglio di come si potrebbe fare per aumentare il numero degli iscritti all'associazione attraverso l'aumento del numero dei visitatori della pagina web. Non si riesce a capire come potrebbe cambiare il sito perché non si capisce che cosa l'associazione proponga, che cosa offra come servizio. 
Ciò che ascolto mi interessa molto, penso che nella richiesta di cambiare la pagina web ci sia una domanda di ripensare alla propria funzione come associazione. Non so se sono lì per cogliere domande o per proporre soluzioni tecniche ai loro problemi di visibilità ma mi sembra utile intervenire, per capire qualcosa di più, e decido di chiedere esplicitamente quale servizio offra l'associazione. Mi viene risposto che loro si occupano di informare e preferiscono farlo in modo scientifico più che attraverso un confronto, quindi attraverso pubblicazioni di ricerche o rubriche del tipo “il medico risponde”. Dicendo “confronto” parlano del Forum che avevano inserito in passato sul sito, ma che hanno dovuto chiudere perché alcuni lo utilizzavano per screditare il loro lavoro. 
Dopo un'ora di conversazione uno dei manager mi dà la parola per dire cosa ne penso e io non so cosa dire perché tutto quello che ho pensato mi sembra difficile da comunicare o comunque non rispondente all'idea di me lì come “consulente per social network”. 

Ho pensato che informare in modo scientifico non consente di pensare all'interlocutore come cliente e che la ricerca di visibilità attraverso la ricerca di nuovi soci (finanziatori) è una ricerca di visibilità del problema più che una visibilità delle possibili soluzioni e della community (a proposito di social network) di professionisti che collabora con l'associazione. 

Decido, però, di dire che il forum, anche se in passato è sembrato uno strumento fallimentare, potrebbe essere ripensato magari attraverso la presenza di un mediatore che sappia confrontarsi anche con interlocutori che “screditano” riportando l'attenzione sul tema e sugli obiettivi della discussione. 

Mi sembra di non aver detto niente di interessante, mi sento un'incapace. La presidentessa dice subito: “ fallimento è una parola che non si usa mai con i malati!” 

Nessuno parla più, poi i due manager e Valerio riportano la conversazione sui tempi e sulle prime modifiche urgenti al sito e così la tensione apparentemente si scioglie. Contemporaneamente uno dei due manager e la presidentessa escono dalla stanza per “dirsi due cose in privato”. Io fantastico che il manager sia uscito per provare a rimediare alla gaffe fatta da me, alla mia incompetenza che ho detto “fallimentare” davanti ad una malata. 

Quando rientrano ci salutiamo tutti e mentre andiamo via il manager mi dice che le siamo piaciuti molto. 
Sono andata via dall'incontro con una forte esigenza di ripensare a cosa sia successo ed è anche per questo che ho deciso di scrivere questo resoconto. Il lavoro è già iniziato e vorrei recuperare alcune dimensioni per capire cosa potrei fare per loro. Il ruolo di psicologa esperta di social network mi confonde perché non mi permette di cogliere quale funzione potrei avere in questo lavoro di consulente tecnico. La tecnica è esclusivamente quella del saper utilizzare i social network o anche la competenza a cogliere la domanda che l'associazione porta alla multinazionale INFORMA (e quindi a me?) di ripensare i loro servizi? 
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